
Rahmatullah Hanefi, il funzionario di Emergency che su
richiesta del governo italiano aveva svolto il ruolo di
intermediario nelle trattative per la liberazione del giorna-
lista Daniele Mastrogiacomo, è in carcere dal 20 marzo
scorso. In via informale, i dirigenti dei servizi segreti
afghani lo hanno accusato di complicità con i talebani
sequestratori di Mastrogiacomo.
Ufficialmente non è stata formalizzata
alcuna accusa a suo carico e non gli è
mai stato consentito di incontrare i suoi
avvocati.
Ulteriore e forte preoccupazione desta-
no le condizioni fisiche di Rahmatullah,
che sarebbe sottoposto a maltrattamenti
e forse a vere torture. In questo mese
nessuno, neppure l'ambasciatore italia-
no, ha potuto incontralo per verificare in
quali condizioni si trovi. Il permesso di
vederlo è stato accordato esclusivamen-
te a un funzionario della Croce rossa,
ma solo a patto che si impegnasse a non
dire niente sullo stato fisico del detenu-
to.
Affermare che siamo di fronte a un sequestro non è un'i-
perbole ma una piana constatazione. Parlare di violazione
dei diritti della difesa rivela al contrario un eccesso di pru-
denza. Sarebbe più adeguato denunciare una clamorosa e
gravissima violazione non solo delle garanzie della difesa
ma dei diritti umani in assoluto.
Nonostante le fragorose ma inconsistenti accuse sussurra-
te dai capi dei servizi segreti afghani, dietro il sequestro
di Hanefi traspare ben chiara una volontà vendicativa del-
l'amministrazione Usa nei confronti di Emergency ma
anche del governo italiano per la trattativa intavolata con
i talebani. Immaginare che Karzai si muova in reale auto-
nomia sarebbe tanto ingenuo quanto il ritenere che il
Dipartimento di stato Usa non abbia ben valutato l'imba-
razzo che l'arresto di Hanefi avrebbe provocato per il
governo italiano. E' particolarmente cinica la scelta di
portare avanti questa manovra anche a costo di farne
pagare prezzi devastanti alla popolazione afgana, per la
quale la chiusura degli ospedali e delle cliniche di
Emergency avrebbe conseguenze devastanti. E' sin troppo
evidente che proprio questa inquietante cornice, insieme
alla doverose cautele diplomatiche del caso, ha motivato
in questo mese la timidezza e la insufficiente determina-

zione mostrata dal governo nel chiedere il rispetto dei
diritti di Hanefi. Ma per quanto spiegabile e comprensibi-
le questa timidezza si fa ormai di giorno in girono meno
giustificabile. Per il governo che ha chiesto a Emergency
di intervenire per salvare Daniele Mastrogiacomo impe-
gnarsi per salvare l'intermediario dalla vendetta del

governo afgano e dell'amministrazione
Usa dovrebbe essere un obbligo etico
ancor prima che politico. L'Italia deve
esigere che Hanefi possa difendersi nel
pieno rispetto dei suoi diritti dalle even-
tuali accuse a suo carico e assumersi la
responsabilità di vigilare sulla sua inco-
lumità personale e sulle sue condizioni
di detenzione.
La via maestra, come abbiamo detto nel
corso del dibattito a Montecitorio,
sarebbe il pronto invio di una delegazio-
ne governativa in Afghanistan, con il
mandato di incontrare subito Hanefi in
carcere. Se questo non si verificherà,
sarà il palamento a incaricarsi di questo
compito. Nella riunione delle commis-

sioni congiunte Esteri e Difesa del Senato, ai primi di
maggio, il Prc chiederà che a partire per Kabul sia una
delegazione parlamentare, composta da membri delle
stesse commissioni, sia della Camera e del Senato, e allar-
gata a tutti i gruppi parlamentari, di maggioranza e di
opposizione, che vorranno farne parte. Rompee la coltre
di silenzio che circonda il sequestro di Rahmatullah è
anche per noi non solo un gesto politico e una sentita
manifestazione di solidarietà con Emergency ma anche, e
soprattutto, un obbligo etico.
Tuttavia la stessa scarcerazione di Hanefi non basterà, e
conviene dirlo da subito, a risolvere la questione. Alla
vigilia della conferenza internazionale sulla giustizia in
Afghanistan, che sarà presieduta dal governo italiano,
questa vicenda getta una luce sconfortante e impietosa
sullo stato della democrazia in Afghanistan.
Quella democrazia la cui affermazione
dovrebbe essere il principale obiettivo della
missione alla quale anche l'Italia partecipa. 

Giovanni Russo Spena
Capogruppo PRC Senato
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Un obbligo etico

Iniziativa delle
Madri della Pace 

ANF, 11 aprile 2007 Istanbul - 
A Istanbul le Madri della Pace
hanno fatto nuovamente riferi-
mento al cessate-il-fuoco pro-
clamato il 1° ottobre 2006, riba-
dendo che tale iniziativa deve
ricevere una risposta positiva.
Per sollecitare l'attenzione al
riguardo, le Madri della Pace da
sette settimane si radunano per
un sit-in in Piazza Galatasaray,
per una volta a settimana, utilizzando slogan come
'Pace subito, mai più guerra' e striscioni con le scrit-
te 'Erdogan, non sacrificare la pace per le elezioni' e
'Non avvelenate i nostri figli'.

Condanna al Sindaco 
Cihan Sincar

Numerosi sono i processi penali in corso a carico di
Sindaci kurdi. In uno di essi il Sindaco di Kiziltepe,
Cihan Sincar, è stato condannato in merito a un epi-
sodio risalente alla campagna elettorale del 2004. Il
23 maggio 2004, in un'iniziativa pubblica a
Viransehir, Sincar si espresse in lingua kurda e per
questo motivo è stato condannato. Il saluto rivolto ai
presenti in kurdo è considerato in base alla legge elet-
torale come reato. Il tribunale di Ceylanpinar ha con-

dannato Sincar a sei mesi di car-
cere; la pena è stata poi conver-
tita in una multa di ammontare
pari a 2420 YTL. Sincar ha poi
sottolineato, riguardo alla
vicenda dei dirigenti del DTP
arrestati, che tutti gli attacchi
rivolti a tale partito sono finaliz-
zati a rovinarne l'immagine. Ha
aggiunto: 'A Viransehir ho pro-
nunciato un paio di parole in
kurdo e per questo sono stato
processato e poi condannato.
Tuttavia, poiché sono kurdo,
continuerò sempre a esprimermi

in kurdo'. 

Imprigionato il sindaco 
di Cizre

Il Sindaco di Cizre Ayd?n Budak, è stato arrestato a
causa del discorso che ha fatto durante la celebrazio-
ne del Newroz. 
Il Sindaco di Cizre, Ayd?n Budak andando al tribu-
nale per un interrogatorio è stato arrestato da parte
della polizia civile e trasferito al Commissariato di
Polizia di Cizre.
Il Sindaco è stato arrestato per aver violato l'art 7/2
della Legge contro il terrorismo e l'art 216 del Codice
Penale Turco "Propaganda di organizzazione illega-
le" e "Istigazione all'inimicizia".
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Le sale operatorie dell'ospedale di

Emergency in Sudan hanno rice-

vuto oggi il loro battesimo ufficia-

le. Nel Centro di cardiochirurgia

'Salam', a Khartoum, è infatti stato

effettuato il primo intervento. La

paziente, una ragazza quattordi-

cenne di nome Sunia, cui è stata

sostituita una valvola cardiaca, si

trova ora in terapia intensiva.

www.peacereporter.net 

Primo intervento al centro 
di cardiochirurgia di Emergency

Il caso Rahmatullah
Hanefi

Affermare che siamo di
fronte a un sequestro non è
un'iperbole ma una piana
constatazione. Parlare di
violazione dei diritti della
difesa rivela al contrario un
eccesso di prudenza.

Il regime militare bengalese ha deciso di liberarsi
delle due donne che negli anni '80 lottarono contro la
dittatura e che dal 1991 fino allo
scorso gennaio - quando è stato rida-
to il potere all'esercito - hanno domi-
nato la scena politica del Bangladesh
democratico.
Dopo aver costretto all'esilio la ex
primo ministro Khaleda Zia ( foto in
basso , che ha accettato di partire per
l'Arabia Saudita in cambio della scar-
cerazione di suo figlio arrestato dai
militari, oggi il governo transitorio
sostenuto dall'esercito ha vietato il
rientro in patria della leader dell'op-
posizione Sheikh Hasina ( foto in alto ), che era in
vacanza negli Stati Uniti.
Sheikh Hasina. "I suoi discorsi infiammatori e le sue
dichiarazioni provocatorie creano ostilità e situazioni
contrarie alla legge e all'ordine", ha
dichiarato a proposito di Hasina il
ministro dell'Interno, che ha poi dato
la seguente spiegazione generale.
"Nel recente passato, le attività irre-
sponsabili del suo partito Awami
League e di altri partiti (il rivale
Bangladesh Nationalist Party di
Khaleda Zia, n.d.r.) hanno prodotto il
collasso della legalità e dell'econo-
mia del paese, da cui la necessità
della proclamazione dello stato di
emergenza". Il ministro si riferisce
agli scioperi e alle proteste dell'Awami Legaue che da
ottobre a gennaio hanno effettivamente paralizzato il
Bangladesh provocando violenti scontri con la polizia
che hanno portato alla morte di decine di manifestan-
ti. Morti per le quali, nei giorni scorsi, il regime di
Dacca ha accusato Hasin di omicidio.
"Non ho paura della prigione o delle minacce", ha
dichiarato oggi dagli Usa la leader dell'Awami

League. "Possono fare quel che vogliono, ma io ho la
coscienza pulita, so di non aver fatto nulla di male e

di non aver commesso crimini", ha
detto esprimendo la sua volontà di
sfidare il divieto di ritorno in patria,
che era previsto per domenica.
Khaleda Zia. Partirà invece sabato
per l'Arabia Saudita la sua storica
rivale - ma sua alleata negli '80
durante la lotta contro la dittatura
militare - Khaleda Zia, leader del
Bangladesh Nationalist Party e primo
ministro fino allo scorso ottobre. I
militari che sostengono il governo
transitorio del presidente Iajuddin

Ahmed se la sono presa anche con lei, mettendola
agli arresti domiciliari una settimana fa e persegui-
tando i suoi familiari. Lunedì è stato arrestato suo
figlio Arafat Rahman, scarcerato ieri in cambio della

promessa di Zia di lasciare subito il
paese. L'ambasciata dell'Arabia
Saudita a Dacca ha già dato i visti a
lei e a tutti i suoi familiari. Sabato
partiranno alla volta di Riad. 
Rimane in carcere l'altro figlio di Zia,
Tarique Rahman, alto dirigente del
Bnp, arrestato un mese fa e tutt'ora in
carcere. 
Dall'11 gennaio, giorno in cui è in
vigore lo stato di emergenza nel
paese, la "campagna anti-corruzione"
avviata dal governo sostenuto dall'e-

sercito ha portato all'arresto di 126 mila attivisti poli-
tici di entrambi i partiti e alla morte in carcere di
almeno 79 detenuti. Da tre mesi la popolazione del
Bangladesh vive nel terrore di finire nelle mani della
polizia e dei militari, in particolare dei famigerati
'Rab', i battaglioni di azione rapida.  

Enrico Piovesana 
www.peacereporter.net 

Bangladesh, democrazia in esilio 
Il regime si libera delle due protagoniste 
dell'ormai defunta democrazia bengalese 
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Il Burkina Faso ha una superficie di 274400 kmq e per
capitale Ouagadougou; è situato in Africa occidentale e
privo di sbocchi al mare: confina con Mali, Niger, Benin,
Togo, Ghana e Costa d'Avorio. In epoca coloniale si chia-
mava Alto Volta e mantenne tale nome al conseguimento
dell'indipendenza, nell'agosto 1960; solo nell'agosto 1984
ricevette la denominazione attuale, che nella lingua locale
ha il significato di "patria degli
uomini puri e integri". L'attuale
Presidente, Compaoré, conseguì il
potere nel 1987. Dal 1991 vige nel
Paese una nuova Costituzione, che
dà spazio al multi-partitismo. È pre-
vista anche l'elezione a suffragio
universale del capo dello stato con
mandato settennale: finora
Compaorè, a partire dal dicembre
'91, ha sempre prevalso nelle ele-
zioni presidenziali. L'Assemblea
dei Deputati del Popolo, organo
legislativo composto da 111 mem-
bri, è eletta a suffragio universale
ogni cinque anni (le prossime ele-
zioni dell'Assemblea sono in programma nell'anno corren-
te). La metà circa della popolazione è di religione musul-
mana; accanto al francese (lingua ufficiale) si parlano le lin-
gue locali malinke e môre. Svariati sono i gruppi etnici
(Fulbe, Bobo, Lobi - soprattutto nel sud-ovest -, Mandinka,
Sénoufo, Hausa, Tuareg) accanto a quello maggioritario dei
Mossi. La popolazione dell'area settentrionale è soprattutto
semi-nomade e dedita all'allevamento; il cotone è invece la
principale coltura agricola. Importante risorsa mineraria è
l'oro. Nella zona settentrionale vi sono le propaggini del
deserto del Sahel, nella zona centrale vi è un altopiano (in
cui si estende la savana), la regione sud-occidentale è rico-
perta perlopiù da foreste.
Figura carismatica nella storia del Paese fu Thomas
Sankara (che naque nel 1949): profuse un notevole impe-
gno riformista al fine di eliminare dal Paese la povertà. Nel
1966 fu avviato alla carriera militare. Seppe conquistarsi,
comunque, sin da giovane, una notevole popolarità a
Ouagadougou; manifestò una convinzione notevole riguar-
do alle sue idee: giunse persino a formare, nell'ambito del-
l'esercito nazionale, il Regroupement des Officiers
Communistes. Nel 1982 un colpo di stato condusse al pote-
re Ouedraogo e Sankara fu insignito dell'incarico di Primo
Ministro. Era solito giungere alle riunioni di governo in
bicicletta. Ben presto venne destituito e posto agli arresti
domiciliari, ma il suo arresto provocò una rivolta popolare;

in seguito, vi fu addirittura un nuovo colpo di stato e
Sankara divenne Presidente. Fu insediato nell'ottobre 1983.
Attuò riforme di portata rivoluzionaria, in senso democrati-
co, popolare e anti-imperialista: fu promotore della lotta
alla corruzione, della ri-forestazione e di sforzi volti a far
giungere l'acqua potabile a tutti. Inoltre istruzione e salute
furono le priorità del suo programma di governo. Soppresse

anche numerosi privilegi dei capi
tribali. Il governo burkinabè di allo-
ra fu il primo, nell'intera Africa, a
dichiarare che l'AIDS costituiva per
il continente la minaccia più grave.
Per muoversi nei viaggi ufficiali, al
pari dei diplomatici alle sue dipen-
denze, acquistava biglietti aerei in
classe economica. Nell'ottobre 1987
un ulteriore colpo di stato pose fine
al progetto riformista di Sankara,
che rimase ucciso assieme a dodici
dei suoi più stretti collaboratori.
Giunse al potere Compaoré, che di
Sankara era stato dapprima commi-
litone e poi collaboratore.

Il nome di Sankara ha assunto rilevante importanza nella
storia moderna africana, pur se la rivoluzione popolare da
lui ispirata ebbe vita breve. Il Burkina Faso era un Paese
povero, ai margini del Sahel, sottoposto a rischi costanti
derivanti da carestia e desertificazione, frequenti colpi di
stato e povertà molto diffusa. Epocali riforme sociali appor-
tarono mutamenti rilevanti. Del resto, l'azione di Sankara
era improntata a conseguire obiettivi estremamente pratici:
la sua prima azione consistette nel far vaccinare contro
varie malattie (febbre gialla, morbillo,…) la maggior parte
dei bambini del Paese. Accelerò poi la costruzione di scuo-
le, ambulatori e magazzini per i raccolti agricoli in tutti i
villaggi. La maniera assai decisa con cui portava avanti il
suo programma sociale dovette però procurare anche del
malcontento. Basti pensare che i capi dei villaggi, che in
precedenza avevano goduto di privilegi, furono obbligati a
seguire corsi riguardanti l'attività infermieristica di primo
soccorso e altresì a frequentare i corsi di alfabetizzazione
rapida.   
L'attuale Presidente Compaoré ha potuto beneficiare della
previa opera di Sankara; sotto la sua guida, infatti, il
Burkina Faso si è contraddistinto per la notevole stabilità
interna. Compaoré ha però sempre dimostrato una spiccata
tendenza ad attuare  ingerenze in Paesi limitrofi colpiti da
conflitti (ad esempio, la Sierra Leone negli Anni '90). 

Giovanni Caputo 

Burkinabè
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